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Ombre sul futuro dell'ex-Siderurgica lucana 

Gli imprenditori privati 
escono dalla Siderpotenza 

Si scarica così sulle partecipazioni stata!! il peso delie questioni pro
duttive • Il sindacato e le richieste sulla durata della cassa integrazione 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA - Con un telex di 
poche righe gli imprenditori 
privati Leali e Lucchini — 
noti per essere i monopoliz-
zatori del mercato siderurgi
co italiano — hanno annun
ciato l'intenzione di uscire 
dalla società costituita di re
cente. la Siderpotenza. che 
dovrebbe rilevare la Sideru-
gica lucana. Si attende ades
so di conoscere la posizione 
della Depi, il socio pubblico 
di Leali e Lucchini. 

Dunque nuovi ostacoli si 
sono frapposti al recupero 
produttivo del più grosso 
complesso siderurgico della 
Basilicata che con gli oltre 
700 lavoratori, compresi quel
li delle società indottte. rap
presenta senza dubbio una 
delle maggiori aziende luca
ne. Proprio quando tutto 
sembrava risolto con l'accor
do Gepi-imprenditori privati, 
che tra l'altro si erano im
pegnati a riprendere il pro
cesso produttivo degli alti-' 
forni — la cui paralisi aggra
va il problema della ripresa 
lavorativa — dal 1 giugno, i-
potizzando lo smembramento 
dell'attuale organico in cassa 

integrazione da quasi un an
no in due distinte iniziative 
industriali, è avvenuto invece 
il ripensamento degli im
prenditori privati. 

Durante le trattative e per 
tutto il periodo della cam
pagna elettorale il movimento 
sindacale lucano, la FLM e il 
consiglio di fabbrica avevano 
chiesto di conoscere detta
gliatamente il programma 
della nuova società attestan
dosi su una linea irremovibi
le: nemmeno un posto di la
voro deve essere perduto. 

Si può accettare la propo
sta di dar vita ad una inizia
tiva industriale in qualche 
modo legata alla siderurgia 
per evitare di rendere poco 
competitivo l'impianto della 
sideruraia locale — per i noti 
problemi di mercato interna
zionale e di altifnrni — ma a 
s'indizio HPÌ lavoratori ci 
deve avvenire contestualmen
te. in tempi brevi e senza il 
ricorso massiccio e prolunga
to -Ila cassa integrazione. 

Ed è proprio ner questo. 
secondo meschini calcoli 
padronali, clip Leali e Luc
chini avrebbero deciso di ab 
handcnare. di rimangiarsi 
impegni e di scaricare la pa

tata bollente alle partecipa
zioni statali. 

Il comportamento dei part
ner privati della Siderpo
tenza viene tuttavia interpre
tato anche come una possibi
le manovra ricattatoria nei 
confroni delle richieste sin
dacali, sperando di poter a-
vere ancora dei margini sulla 
questione dell'organico. In
dubbiamente Leali e Lucchini 
tendono anche a sfuggire an
che ad ogni tipo di controllo 
e discussione con il sindacato 
sul futuro produttivo della 
fabbrica. 

Adesso si attendono, come 
dicevamo, i passi futuri che 
la Oepi dovrà comniere. 
mentre la Regione Basilicata 
e i nartiti politici democratici 
stanno seguendo l'evolversi 
della situazione per trovare 
un loro ruolo autonomo a 
sostegno della difesa dei po
sti di lavoro. 

L'attivismo sfrenato dell'as
sessore al'e attività produtti
ve alla Rottone Basilicata 
Vincenzo Viti — che Dure in 
msspfo Ha cWo qualche frut
to significativo — è adesso 
messo a dura Drova. 

Arturo Giglio 

A Palermo il Comune, la Provincia e la Regione non hanno mosso un dito 
»«f>^—^^mmm 

i s •>• MUNICIPIO DI PALERMO 
divieto di balneazione 
nel tratto da acqua del 
corsari a vergine maria [>' ;*'7"t 

Un divieto di qualche anno fa 

Migliaia di lavoratori agricoli della Puglia in lotta contro il fenomeno 

Il «caporalato» è duro a morire 
L'anno scorso le organizzazioni bracciantili strapparono un primo importante accordo - Ripresa la 
trattativa all'ufficio regionale del Lavoro - Il trasporto della manodopera e gli uffici di collocamento 

Dalla nostra redazione 
BARI — All'ufficio regionale 
del Lavoro si discute di « ca-
poralato» (il termine indica 
il grave e diffuso fenomeno 
pugliese del reclutamento il
legale della mano d'opera a-

.gricola da parte -.degli inter
mediari) e del modo come 
abbatterlo. E' un discorso 
che in questa sede imposero 
le organizzazioni bracciantili 
e quelle confederali sin dal
l'anno scorso e che portò al
lora alla firma di un accordo 
con cui si stabiliva la crea
zione di liste speciali dei la
voratori e delle lavoratrici 
agricoli che intendevano re
carsi al lavoro fuori del 
proprio domicilio, un accordo 
sindacale con i commercianti 
che operano nei magazzini, la 
fissazione di orari più corri
spondenti alla necessità della 
lotta contro il «caporalato» 
degli uffici di collocamento. 

I risultati di questi accordi 
furono rispettati in genere 
dai commercianti e solo in 
narte dagli uffici di colloca
mento. In più in parecchie 
località i comuni istituirono 
le liste dei pulmanisti che in-
•endevano onerare per il 
trasporto della mano d'opera 
nell'ambito del'e Ie2gi sui 
trasporti (numero di oersone 
da trasportare) e delle leggi 

sul lavoro (trasporto di lavo
ratori in base a ili elenchi 
degli uffici di collocamento). 

Quest'anno la prima novità 
è rappresentata dal fatto c!u. 
contrariamente al passato, al
le trattative con questo uffi
cio regionale del Lavoro e è 
la Regione Puslia • (un rap
presentante dell'assessorato 
ai trasporti) e il rappresen
tante dell'Unione degli agri
coltori. E mentre c'è il rap
presentante della ConfcoltivT-
tori. manca in«nieaabi!mentr 
quello della Coldiretti. In 
realtà le controparti in mate 
ria di « caooralato ^ sono di
verse. C'è innanzi tutto il 20-
verno a cui le organizzazioni 
bracciantili chiedono una 
l("*ffp di riforma del colloca
mento. nonché il risnetto del
la circolare del ministero del 
Lavoro sul funzionamento 
defli tifici di collocamento 
(molti dei quali non anmno 
il nr>meri?gin oer insufficenza 
del personale). 

\A richiesta, diciamo a ca
ra ta re regionale, chp le or-
enniz7!,7',~ni sindacali avan
zano no'le trattative al go
verno. è mieli;» /Ml'ìcititiiTTo-
ne di alci'ni uffici di collo-
papip,itn di zona coTjsonn-
r'nnfi 31 real'" bp^'i? di mobì
l ia ÓV'13 m°in d'onera a«*ri-
cn'a. e di rpn«;p«»ii<»r>7a la co
stituzione di commissioni in-

Per le ordinanze del sindaco 

Case «abusive» requisite 
dal pretore ad Agrigento 
Conseguenze indiscriminate di una politica dissen
nata in campo urbanistico - Provvedimento discutibile 

PALERMO — Di nuovo al pettine, con una notizia clamorosa 
il nodo dell'abusivismo edillz.o siciliano: il sindaco di Agri
gento ha emesso ordinanza di requisizione di alcuni fabbri
cati (case e villette di diverse caratteristiche e dimensioni), 
sorte come funghi in questi anni nella contrada Cannatello, 
accanto al lido di San Leone. Il pretore, dr. Provenzani. le 
ha rese immediatamente esecutive. 

Nei prossimi giorni, secondo indiscrezioni, l'amministrazio
ne comunale di centro sinistra agrigentina — la stessa che, 
con un piano regolatore improntato ai più incredibili sistemi 
speculativi nella città delle frane — aveva lasciato tutta que
sta zona « in bianco », senza specificarne le finalità d'uso, 
alimentando l'abusivismo, avrebbe in animo di aggiungere a 
questo primo gruppo di requisizioni altre 500 analoghi prov
vedimenti. 

Centinaia di famiglie che avevano investito in questi anni 
milioni vedrebbero così andare in fumo i loro progetti. Il 
provvedimento, il cui carattere punitivo ed indiscriminato 
solleva numerosi interrogativi circa le reali finalità, è con
seguenza diretta della assenza in Sicilia di quelle norme di 
sanatoria e di riordino urbanistico che pur erano state va
rate nel dicembre scorso dall'assemblea regionale, ma che 
erano state impugnate per ben due volte dal commissario 
dello Stato. 

Il PCI aveva chiesto, come si ricorderà, che malgrado l'im
pugnativa la Regione trovasse il modo di rendere tali norme 
immediatamente esecutive. Ma l'opposizione del centro sini
stra regionale — che è perfino ricorso ad uno scandaloso gioco 
delle tre carte, stracciando numerose assicurazioni e favo
rendo il nuovo intervento del commissario dello Stato — ha 
lasciato Agrigento, una città emblematica dell'abusivismo e 
della speculazione edilizia, in balia deila severità delle norme 
nazionali fissate dalla legge sul regime dei suoli. 

La sanatoria regionale, in via transitoria, escludeva in
fatti la possibilità della confisca amministrativa dei fabbri
cati abusivi; ma la decisione del centro sinistra di attendere 
sino al 27 giugno, giorno in cui è fissata l'udienza della Corte 
Costituzionale sul ricorso del commissario dello Stato, per 
decidere di far valere i poteri sanciti dallo statuto autonomi
stico. ha permesso che ad Agrigento la questione raggiungesse 
la sua punta più clamorosa e drammatica, 

terprovinciali di collocammo 
to. E' questa una rivendica
zione. a nostro avviso, valida, 
perchè scaturisce dall'espe
rienza che ha dimostrato 
l'impossibilità di combattere 
il fenomeno del « caporalato » 
con strutture satali di collo
camento a livello provinciale. 

A che punto sono le tratta
tive? Intanto c'è la riconfer
ma da parte dei commercian
ti dell'accordo dell'anno scor
so, che stabiliva tra l'altro la 
richiesta presumibile, antici
pata di un mese, della mano 
d'opera necessaria. Sulla co
stituzione degli uffici di zona. 
in attesa che questi siano 
previsti nella rivendicata leg
ge di riforma del collocamen
to. il discorso si è avviato 
positivamente: si sta discu
tendo su quali località istitui
te questi uffici di zona. Se 
ne prevedono uno a S. Seve
ro per la zona dell'Alto Tavo
liere. ove giunge mano d'one
ra dal Garsano e dal Molise: 
uno a Fogaia per il Basso 
Tavoliere (mano d'opera del 
sub Appennino Danno e in 
parte dalla Basilicata): uno 
da Monoooli e Polignano 
(per la mano d'onera barese: 
uno a Castellaneta (Taranto) 
per la mano d'opera diretta 
rei Metapontino e uno a 
Brindisi per la mobilità de'la 
mano d'opera del Basso Sa
lente. 

Se si riuscisse a organizza
re Io spostamento di mano 
d'opera in base al bacino di 
traffico ed in modo meno 
dispersivo, sarebbe più facile 
per la Regione Puglia inter
venire per organizzare, sia 
pure in periodo stagionale, un 
servizio pubblico di trasporti. 

Questo in sintesi l'impegno 
delle organizzazioni sindacali 
bracciantili in questa seconda 
fase della lotta contro il 
«caporalato», lotta che non 
è né semplice né facile, al di 
là di quanto si va afferman
do in questi giorni da parte 
di certa stampa che ha sco
perto con molto ritardo 
questo grave fenomeno che 
investe diverse migliaia d> 
lavoratori e di lavoratrici a-
gricoli pugliesi. 

Una delle condizioni perchè 
gli accordi in discussione al
l'ufficio regionale del Lavoro 
si comincino a tradurre nel 
concreto è — * parere del 
segretario regionale della Fé-
derbraccianti Giuseppe Trulli 
— che tutti ì lavoratori che 
intendono spostarsi dai pro
pri pasti per lavorare, si i-
scrivono nelle liste speciali i-
stituite presso gli uffici di 
collocamento. 

Per il resto le organizza
zioni sindacali e quanti sono 
consapevoli della complessità 
del fenomeno, sanno benìs
simo che si tratta di ima lot
ta difficile e di successo tota
le non a breve termine. T 
nemici da combattere e le 
contraddizioni da superare 
sono molte. Per questo oc
corre l'apporto di tutti, re
gioni. enti pubblici, datori di 
lavoro che vogliono risoettare 
le leggi, lavoratori che vo
gliono norre fine al triste fe
nomeno. 

1 Italo Palasciano 

Pr imo sole e pr imi bagni al lido di Mondel lo: ora la ba ln ta i lo no è proibita 

II mare è tutto inquinato 
e le autorità lo sapevano 

: - , . - • • v . • • • > 

I cartelli con il divieto di balneazione non sono ancora comparsi ma la notizia 
è sulla bocca di tutti - Denunciata la società concessionaria « Italo-Belga » 

' Ì ' » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I nuovi cartelli 
del municipio col divieto di 
balneazione per l'inquinamen
to di tutto il litorale paler
mitano non sono ancora arri
vati a Mondello. Ma la noti
zia. diffusa dai giornali, ha 
fatto il giro dei « cortili > del 
lido, da sempre in concessio
ne alla potente Società Italo-
Belga. E c'è chi, con rabbia, 
si ostina ancora a gettarsi 
in acqua frettolosamente per 
trovare un po' di pace, a ri
schio di infezioni, sotto la 
cappa di caldo di una estate 
dall'inizio un po' tardivo, ma 
ormai al livello delle solite 
torride temperature. 

La reazione più diffusa del
le centinaia di affittuari del
le capanne, ottenute a peso 
d'oro, da 380 mila a mezzo 
milione di lire per tre mesi, 
e ora pressoché inutilizza
bili. è quella di una ben le
gittima indignazione. Già due 
di essi hanno presentato al
la procura della Repubblica 
un esposto-denuncia nei con
fronti della società concessio
naria. 

L'ipotesi di reato è gravis
sima: truffa. Leggendo più 
attentamente il contratto di 
affitto dplle capanne, ecco 
die inratti si scopre che la 
« Italo-Belga » aveva preven
tivamente aggiunto nei mesi 
scorsi, al tradizionale capi
tolato. una nuova clausola che 
liberava da ogni impegno la 
società nel caso che i basini 
venissero vietati. Per di più. 
nei contratti d'assunzione dei 
bagtvni. invece, compare una 
clausola esattamente opposta: 
licenziamento in tronco nel 
caso di divieto di balneazio
ne. L'inquinamento del golfo. 
oltre che prevedibile, insom
ma era stato previsto. 

Una interpellanza sull'argo
mento è stata rivolta all'am
ministrazione provinciale di 
centro-sinistra dal gruppo con
siliare comunista: perché — 
si chiede il consigliere Lu
dovico Consagra, firmatario 
dell'interpellanza — non ha 
mosso un dito per prevenire. 
in vista della stagione bal
neare. il grave inquinamento 
del litorale di Palermo? 

Analoghe e gravissime re
sponsabilità toccano all' am
ministrazione comunale e al 
governo della Regione: per 
che essi hanno consentito al
la società concessionaria di 
stipulare i contratti d'affitto 
delle cabine, proprio dove si 
sospettava che ci sarebbe 
stato il divieto di fare il ba
gno? Quali provvedimenti ha 
preso il Comune, non solo per 
proteggere la salute dei ba
gnanti. ma per evitare le gra
vi ripercussioni del divieto 
dei bagni sulle attività eco
nomiche molteplici (botteghe. 
ristoranti, alberghi) che gra
vitano attorno al lido? E cosa 
ha fatto la Regione per pre
venire il pericolo di infezioni? 

Il mare siciliano, difatti, 
per larghe zone, specie in cor
rispondenza degli insediamen

ti turistici di località balnea
ri. è gravemente infetto. E 
intanto la legge regionale. 
varata nell'aprile 77, che per
metteva al presidente della 
Regione d'adottare provvedi
menti d'emergenza anti-inqui-
namento. in attesa di un pia
no generale di interventi, è 
rimasta inapplicata in ogni 
sua parte. 

Il problema non riguarda 
solo il capoluogo: a Catania 

1 — anche se il divieto non 
interessa tutto il litorale — 
•per esempio, non si potrà fa
re il bagno per tutta l'estate 
in varie località. La balnea
zione è stata vietata ieri dal 
medico provinciale per un 
chilometro a nord e sud dal
la foce del Sineto. in tutto 
il golfo di Ognina. nel por
tico iolo d'Acicastello. ad Aci-
trezza e a Fiumefreddo, per 
la mancata realizzazione di un 

depuratore consortile. 
Alla Plaia, che fra qualche 

giorno verrà invasa da mi
gliaia di catanesi. i controlli 
del tasso di colibatteri, anco 
ra sotto il limite di guardia. 
bisognerà ripeterli ogni due 
settimane. E la grande pau
ra del mare sporco, intanto. 
si diffonde per tutte le spiag
ge dell'isola. 

v. va. 

L'azienda floricola ha 200 dipendenti 

Ritardi e manovre per non dare 
l'Agricola Lamezia ai lavoratori 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Oscure ma
novre si addensano in questi 
giorni sull'azienda « Agrico
la Lamezia ». quasi 200 lavo
ratori, una delle più fiorenti 
aziende del settore floricolo 
operanti in Italia, di pro
prietà della FINAM. la fi
nanziaria pubblica per il 
Mezzogiorno. Messa in li
quidazione la società, dopo 
un accordo con le organizza
zioni sindacali bracciantili. 
l'azienda do\reva passare ad 
iniziative cooperative promos
se dai lavoratori. 

Il tutto perché l'azienda 
era stata condotta sull'orlo 
del vero e proprio tracollo 
finanziario da una gestione 
assurda., con un deficit nel 
solo 1978 di 5 miliardi e 600 
milioni. Una gestione, del 
pubblico denaro e di un'azien
da pubblica, va ricordato. 

che aveva fatto di tutto per 
far fallire l'iniziativa privile
giando nel contempo un'ana
loga azienda di privati die 
sorge a pochi metri dall'c A-
gricola Lamezia > e di pro
prietà di uno stretto congiun
to dell'amministratore dele
gato dell'Agricola. 

Basta solo pensare a que
sto proposito che le organiz
zazioni sindacali, a comincia
re dalla Federbraccianti-
CGtL. hanno più volte de
nunciato i metodi scandalosi. 
ad esempio, nell'acquisto di 
sementi che si rivelavano poi 
inutili, con spese che aggra
vavano il bilancio, per non 
dire che si era giunti addi
rittura a far lavorare i di
pendenti dell'azienda pubbli
ca nella vicina impresa pri
vata. 

Insomma un intreccio di 
clientelismo e di malaffare 
che ha portato un'azienda 

competitiva a livello interna
zionale sull'orlo della chiusu
ra. Ora. in vista della liqui
dazione della vecchia società 
e della nascita del nuovo or
ganismo, la Democrazia cri
stiana mette i bastoni fra le 
ruote e sta impedendo, con 
ogni mezzo, la 'liquidazione. 

In ogni caso, ambienti an
cora una volta vicini all'as
sessore regionale all'agricol
tura Carmelo Pujia, si stan
no adoperando per far na 

• scere un'ennesima coopera
tiva di comodo, composta da 
dirigenti dell'Ente di svilup
po agricolo e da altri « clien
ti » democristiani, per appro 
priarsi anche di questa stnit 
tura svuotando cosi nei fat
ti l'accordo die la finanzia 
ria agricola nel Mezzogiorno 
e le organizzazioni sindacali 
avevano sottoscritto. 

Escluso ogni rapporto con l'ambiente di lavoro 

Dovuto a cause naturali 
il decesso dell'operaia dell'ÀCE 

Il 4 giugno 1977 decedeva 
in Sulmona Marilena D'An
nibale. di 34 anni, per a car
cinoma primitivo del fegato ». 
La D'Annibale aveva lavora
to come operaia nello stabi
limento A.C.E. (Adriatica 
Componenti Elettronici SpA) 
di Sulmona. 

Il decesso della D'Annibale 
diede luogo a polemiche di 
stampa in quanto taluni am
bienti sospettarono che la 
malattia e poi la morte del
la giovane donna potessero 
essere state causate dalle la
vorazioni cui. in seno all' 
A.C.E., la D'Annibale era sta
ta addetta. 

E* stata disposta una pe
rizia autoptica sulla D'Anni
bale e sono state esperite in
dagini dal?a Polizia Giudizia
ria, dall'E.N.P.1. e dall'Ispet
torato Medico Centrale del 
Lavoro. 

Tutta questa complessa at
tività istruttoria ha consen
tito di accertare che non esi
ste alcun nesso di causalità 
fra la morte della D'Anniba
le (dovuta a cause esclusiva
mente naturali) e l'ambiente 
di lavoro deU'A.CE. In data 
17 maggio 1978 il VÌA., pres
so ri Tribunale di Sulmona 
dr. Sacchetta chiedeva infat
ti al G.I. l'archiviamone del 
procedimento per l'assenza di 
qualsiasi «connessione» fra 
la morte della D'Annibale e 
le lavorazioni cui era stata 
addetta nell'ambito dell'A.C.E. 

Diamo ora atto lealmente 
che, in seguito ad approfon 
dite indagini, in data 18.5.78 
il Giudice Istruttore dr. Pro 
caccini emetteva decreto di 
archiviazione su conforme ri
chiesta del P.M. per i fatti 
di cui alla denuncia 13.6.1977 
ritenendo che la « morte di 
D'Annibale Marilena deve 

ascriversi esclusivamente a 
cause naturali, senza alcuna 
connessione con l'ambiente di 
lavoro che non risulta con
trastare con norme di legge 
e d| comune prudenza e cau
tela ». 

Occorre ulteriormente chia
rire che i] toluolo ed il rae-
tiletilchetone, sostanze usate 
nelle lavorazioni A.CJ3. e ac
cusate nel nostro citato ser
vizio del 9.6.77 di essere can
cerogene, tali in realtà ncn 
sono, come noi stessi abbia
mo riconosciuto il 9 giugno 
1978 rispondendo ad un no
stro lettore di Bergamo. 

Con riferimenio alle pre
cisazioni di cui sopra, al fi
ne del ristabilimento della 
verità, desideriamo dare at
to aHA.CE. della fondatezza 
delle proprie doglianze nei 
confronti del nostro servizio 
giornalistico apparso il 9 giu
gno 1977 e del fatto che nien
te consente di ritenere che 
le lavorazioni a suo tempo 
sotto accusa abbiano potuto 
determinare l'insorgere di fe
nomeni in danno della D'An
nibale o di altri operai. 

P E R L A P U B B L I C I T À ' S U 

1 Unita 
ai vociasi ALLA C D I 
T. «7MS41 • ROMA 9 ~ l 
ANCONA • Cso Garibaldi. 110 

TaM. 2M04-1041SO 
•ARI • C«o Vi». Emanuaia. 60 

TaM. a i 4 7 M - 1 1 4 7 C t 
CAGLIARI . P.zm RaaubMtca. 

10 - fatai. 4 M 2 4 4 - 4 M 1 4 S 
CATANIA - Cao Sicilia. 97-43 

TaM. 234711-4 (He awt.) 
F I R I N Z I - Via Martain, 2 

TaM. M 7 1 7 1 -21144» 
LIVORNO - Via Grand*. 77 

TaM 234SI-SS302 
NAPOLI Via S Br'oid» 68 

Tak U4e t1 - )1M»1-S1B7t« 

tanzania 
SAFARI FOTOGRAFICO PIÙ1 MAttE 
ITINERARIO: Milano. Roma, Kilimanjaro, Aru>ha, Ngo-
rongoro. Lago Manyara, D.ir Es Salaam. Oceano Indiano. 
Dar Es .Salaam, Roma. .Milano - TRASPORTO: voli di 
linea - DURATA: 17 giorni - PARTENZA: 6 agosto. 

Quota L. 1.200.000 

LE BIANCHE SPIAGGE D'OCEANO 
ITINERARIO: Milano, Roma, Dar Es Salaam. Roma. Mi
lano - TRASPORTO: voli di linea - DURATA: 10 giorni 
PARTENZA: 24 settembre. Quota L. 800.000 

kenia 
DIECI GIORNI NELL'AFRICA NERA 
ITINERARIO: Milano. Ro
ma, Nairobi. Mount- Kenya, 
Parco di Mani. Samburu 
Game Reserve. Nairobi. Ro
ma. Milano - TRASPORTO: 
con voli di linea - DURA
TA: 10 giorni - PARTENZA: 
21 luglio. Quota L. M0.0M 

UNITÀ VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-64.38.140 
OrawilmtlaiM tecnica ITALTURISf 

Editori Riuniti 
Adalberto Minucci 

Terrorismo 
e crisi italiana 
Intervista di Jochen Kreimer 
- Intervent i - . pp 110. L. 2 000 

Giulio Cario Argan 

Un'idea di Roma 
Intervista di Mino Monicelii 
« Interventi -. pp. 160. L 2.000 

Sandro Magister 

La politica vaticana 
e l'Italia 1943-1978 

• Politica ». pp. 508. L. 6 500 

Luciano Barca 

Dizionario 
di politica economica 
• Dizionari ». pp. 240. L. 3 500 < 

http://aHA.CE

